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2ÉÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÓÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÖÏÌÕÔÁ ÄÁ 
$ÏÎ /ÒÅÓÔÅ "ÅÎÚÉ ÁÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ ÄÅÇÌÉ ȰÕÌÔÉÍÉȱ, con i 
quali condividere in modo diretto la vita. 
 

Servizio a pag. 2  

 
 

Alessia e Marco, una mamma e un papà che 
hanno allargato la loro famiglia accogliendo in 
affido bambini e ragazzi. 
  

Servizio a pagg. 3-4  

 

Come uscire dal tunnel della droga: due testimoni 
lo raccontano ai ragazzi delle classi Terze. 

 

Servizio a pag. 5 

IL GIORNALE DELLA CITTADINANZA ATTIVA DELLE TERZE DELLA BOIARDO 
 

ANNO 1                                                        EDIZIONE STRAORDINARIA  A CURA DI MARIA BONORA                                                   GIUGNO 2018 

EDITORIALE  
  

Ȱ,ȭ)NSIEME FA LA FORZAȱ è il titolo di que-
sta edizione straordinaria delle classi 
Terze, tratto dal commento a caldo di 
Lorenzo, uno studente della classe IIIG, a 
conclusione deÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ, svoltosi il 7 
Maggio  ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ sensibilizzare i 
ragazzi ÓÕÉ ÔÅÍÉ ÄÅÌÌȭaccoglienza, 
ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÕÉÓÍÏȟ ÄÅÌÌÁ ÆÒÁÔÅÌÌÁÎÚÁ (Lucrezia 
IIIG), non però in modo teorico, bensì 
con la concretezza di chi «cammina al 
passo dei più deboli» (F. IIIC), dando  loro 
«amore e dignità» (Federica IIIA).  Ripen-
sando ai testimoni della Casa-Famiglia, 
nata a Coriano di Rimini nel 1973 per vo-
lere di Don Oreste Benzi, il fondatore 
ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ȰPapa Giovanni XXIIIȱ, 
Luca (IIIE), non ha alcuna esitazione a 
definirli Ȱgli eroi del quotidiano. Sono loro 
infatti che agiscono nel silenzio, dando un 
aiuto concreto a chi ne ha bisognoȱȢ  
Aspetti evidenziati anche dalla dirigente, 
Stefania Musacci che ha esortato i ra-
gazzi a « riflettere sugli esempi di vita of-
ferti dai quattro testimoni, per trovare le 
coordinate della propria esistenza 
ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÉ quei valori reali e non vir-
tuali, fatti di relazioni, di accoglienza, di 
dignità, di ascolto sia degli altri sia di se 
stessi. Certamente la tecnologia è un ot-
timo strumento di conoscenza, ma da sola 
ÎÏÎ ÂÁÓÔÁȠ Ãȭî ÂÉÓogno di un incontro che 
permetta di guarÄÁÒÅ ÎÅÇÌÉ ÏÃÃÈÉ ÌȭÁÍÉÃÏȢ 
Ricevere dagli altri, donare agli altri diven-
tano i comportamenti che danno signifi-
cato alle nostre scelte religiose, culturali, 
sociali, politiche». «Tutti abbiamo delle 
debolezze, tutti possiamo essere aiutati», 
questa è la convinzione di Agata (IIID) 
rinforzata dalle parole di Matteo  (IIIF), 
ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÅÓÐÒÉÍÅ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ Ȱdignità 
riconquistataȱȟ Äignità che, secondo la 
prof.ssa Andreasi, «significa dare alla per-
sona gli strumenti per ricominciare». 

Commento a caldo degli studenti della Scuola Se-
condaria di I grado dopo aver ascoltato i testimoni.  

 

Servizio a pagg. 6-7 
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LôASSOCIAZIONE PAPA GIOVANNI XXIII  
Unôesperienza condivisa per essere promotori di una cultura dellôamore.

ȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 0ÁÐÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 88))) è stata 
fondata nel 1968 da Don Oreste Benzi. 

Riconosciuta come entità giuridica, con de-
creto del Presidente della Repubblica n°596 
del 5-7-1972, G.U. n°271, ha iniziato la sua a-
zione civile e legale in tutta Italia a favore dei 
diÓÁÂÉÌÉȟ ÐÅÒ ÁÌÌÁÒÇÁÒÅ ÉÌ ÓÕÏ ÃÁÍÐÏ ÄȭÁÚÉÏÎÅ 
nel corso degli anni, fino ai giorni nostri alle 
varie forme di emarginazione, proponendosi 
come fine quello di rimuoverne le cause.  
La Casa-Famiglia, nata a Coriano di Rimini nel 
1973, è una «comunità di tipo familiare con 
sede nelle civili abitazioni» la cui finalità è 
l'accoglienza di minorenni, disabili, anziani, 

adulti in difficoltà, persone con problemati-
che psicosociali. Nel 1977 incomincia anche 
l'espeÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁffidamento familiare, che 
porterà, nel 1979, all'apertura del primo 
"Pronto soccorso sociale per bambini", cioè 
una Casa Famiglia in cui si cerca di risponde-
re prontamente alle necessità dei bambini in 
stato di abbandono o provenienti da fami-
glie che in quel momento non sono in grado 
di seguirli. Ed è proprio una mamma e un 
papà di questa associazione, che il 7 mag-
gio, hanno presentato agli studenti delle 
4ÅÒÚÅ ÄÅÌÌÁ Ȱ-Ȣ -Ȣ "ÏÉÁrÄÏȱ ÉÌ ÌÏÒÏ ÐÒÏÇÅÔÔÏ 
di vita.  

 

 
,ȭÉÎÃÏÎÔÒÏ î ÉÎÉÚÉÁÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÐÒÏÉÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÒÉÏ "Do you love Jesus"1, dedicato a Don Ore-

ste Benzi (7/9/1925 ɀ 2/11/2007), il sacerdote che 
spese la sua vita accanto agli ultimi e nella lotta 
contro le ingiustizie. Dal video emerge la figura di 
un uomo sorridente, le cui «convinzioni  ɀ come ha 
sottolineÁÔÏ ÌÁ ÐÒÏÆȢÓÓÁ !ÎÄÒÅÁÓÉȟ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÒÉÃÅ 
ÄÅÌÌȭiniziativa scolastica ɀ vengono comunicate e 
rinforzate dalla mimica, dal modo di fare disponibi-
le e attento alle necessità delle persone incontrate. 
Una persona quindi che viveva di quei valori condi-
visibili ancor oggi da tutti sia da chi è religioso, sia 

ÄÁ ÃÈÉ ÎÏÎ ÌÏ îȟ ÓÉÁ ÄÉ ÃÈÉ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ Á ÕÎÁ ÒÅÌÉÇÉÏÎÅȟ ÃÈÉ ÁÄ ÕÎȭÁÌÔÒÁȻȢ  
Di seguito si trascrivono alcune delle frasi pronunciate da Don Oreste nel documentario, con parti-
colare riferimento alle Case Famiglie, ma non solo. 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

                                                           
1
 https://www.youtube.com/watch?v=89SZEHvCtnk 

 

 

L 

ώΧϐ[ŀ /ŀǎŀ CŀƳƛƎƭƛŀ ώΧϐ Ƙŀ ŎƻƳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǎocietà civile fatica tanto a riconoscerci e 
molti ce la negano: la complementarietà. Ciò che uno può dare come quello che può dare un nonno alla fa-
miglia, non lo può dare nessun altro; ciò che può dare un raƎŀȊȊƻΣ ǇƻǊǘŀǘƻǊŜ Řƛ ǳƴ ƘŀƴŘƛŎŀǇ ƎǊŀǾŜ ώΧϐ ŀ ǘǳǘǘƛ ƛ 
figli non lo può dare nessun altro; e ciò che può dare un fratellino o una sorellina non lo può dare nessun al-
tro, nemmeno il genitori. Ed ecco che la famiglia composta e complementare diventa una sinfonia. 
bƻƛ ŘƻōōƛŀƳƻ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŎƛ Ŏƻƴ ƭŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƻƴƻ ŘŜƴǘǊƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎŦƻǊǘǳƴŀǘŀƳŜnte 
ǇŜǊ ƭƻǊƻΣ Ŏƛ ŦŜǊƳƛŀƳƻ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƭƛƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ώdiciamoϐ άǉǳŜƭƭƻ ŝ ǳƴ ƭŀŘǊƻΦ bƻΣ Ƴƛ Řispiace, 
quello è un uomo che ha rubato, ǇŜǊŎƘŞ ƛƻ Ƴƛ ŘŜǾƻ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩǳƻƳƻΣ ƴƻƴ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ŦǳǊǘƻΦ ώRipensando 
a quanto accadeva sul molo negli aƴƴƛ ΩрлΣ ƛƴ ǳƴŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ōǳǊǊŀǎŎƻǎŀϐIƻ ŎŀǇƛǘƻ ŎƻǎΩŜǊŀ ƭΩŀƳƻǊŜΥ ǉǳŀƴŘƻ 
ƴƻƴ ŦǳƴȊƛƻƴŀǾŀ ƭŀ ǎƛǊŜƴŀ ŘŜƭ ǇƻǊǘƻΣ ƭŜ ŘƻƴƴŜ Ŝ ƭŜ ƳŀƳƳŜ ώΧϐ ŀƴŘŀǾŀƴƻ ǎǳƭ Ƴƻƭƻ Ŝ Ǉƻƛ Ŏƻƴ ƭŜ ǇŜƴǘƻƭŜ Ŝ ƛ Ŏo-
ǇŜǊŎƘƛ ōŀǘǘŜǾŀƴƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƛ ƭƻǊƻ ƳŀǊƛǘƛ ǎŜƴǘƛǎǎŜǊƻ ŘƻǾΩŜǊŀ ƛƭ ǇƻǊǘƻΦ Iƻ ŘŜtto «Guarda i miei maestri» e 
pensavo che se fossero così i politici, i responsabili della cultura e della società. E invece vedevo che non 
ŎΩŜǊŀ ƴŜǎǎǳƴƻ ŎƘŜΣ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ŎƘƛ ŎƻǊǊŜǾŀ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻΣ ŀƴŘŀǎǎŜ ŀ ōŀǘǘŜǊŜ ƛ ŎƻǇŜǊŎƘƛ Ŝ ƭŜ ǇŜƴǘƻƭŜΦ [ŀ Ǿƛŀ ŘŜƭ Ŏŀm-
biamento del mondo è la condivisione diretta. Mettere la propria vita con la vita [si ottiene] pace e giustizia. 

https://www.youtube.com/watch?v=89SZEHvCtnk
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ESSERE FAMIGLIA IN UN MODO NUOVO  
La testimonianza di una mamma e di un papà di una Casa-Famiglia. 

Testimonianza di mamma Alessia 

 

ά[a nostra è la storia di 
una mamma e un papà 
che hanno scelto di acco-
gliere delle persone con 
le quali percorrere un 
pezzo di strada insieme, 
affiancandole in ogni loro 
necessità, dividendo gli 
spazi, gli oggetti e ... tutto 
quanto la vita ci mette davanti, con 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ Ŏŀmminare tutti insieme, con lo 
stesso passo, in modo che nessuno resti in-
dietro, nella complementarità dei ruoli.  
hƎƎƛ Ŏƻƴ ƴƻƛ ŎΩŝ ǳƴŀ bambina di due mesi: è 
ŀǊǊƛǾŀǘŀ ŀƭƭΩǳƴŀ Řƛ ƴƻǘǘŜ Ŝ ŀǾeva due giorni. 
/Ŝ ƭΩƘŀƴƴƻ ǇƻǊǘŀǘŀ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ƳŀƳƳŀ ƭΩŀǾŜǾŀ 
lasciata in ospedale. In attesa della sua futura 
famiglia adottiva, questa piccola vive con noi. 
La nostra è sicuramente una scelta che a mol-
ti può sembrare strana, ma per noi è fonda-
mentale perché sta permettendo a questa 
piccolina di fare il primo tratto della sua vita, 
non a contatto di infermiere in una corsia 
ŘΩƻǎǇŜŘŀle o del personale di un istituto, ma 
con una mamma e un papà che si prendono 
cura di lei e la coccolano. Noi non siamo per-
sone diverse dagli altri, non siamo educatori, 
custodi, non abbiamo le competenze di un 
insegnante, un infermiere, siamo semplice-
mente una mamma e un papà che, pur com-
mettendo degli errori come tutti gli altri, si 
ritengono fortunati di poter dare una famiglia 
a persone che diversamente sarebbero sole. 
E poiché siamo famiglia, un ruolo fondamen-
tale è giocato anche dai nostri figli biologici 
di età compresa tra i 3 e i 9 anni. Questi in-
fatti, quando arrivano dei nuovi bambini, si 

trovano a dover condividere la 
stanza, gli indumenti, i loro 
giocattoli e non ultimo anche 
la mamma e il papà.  [Ωŀƴƴƻ 
scorso abbiamo avuto con noi 
un ragazzino di 14 anni la cui 
storia di affido si è conclusa 
felicemente perché si è ricon-
giunto alla sua mamma. Diver-

sa è la storia di una quindicenne che vive con 
noi da quando aveva 7. Ed infine questa pic-
cola che verrà adottata definitivamente da 
una famiglia nuova per lei. Spesso mi capita 
Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴǘŜ ŎƘŜ Ƴƛ ŘƛŎŜ άMa 
quella mamma, come si fa ad abbandonare 
una figlia!έΦ tŜrsonalmente ritengo che la 
mamma sia stata brava per un duplice moti-
vo: 1) perché ha portato a termine la sua gra-
vidanza, nonostante le sofferenze interiori 
ŎƘŜ ƭΩŀǘǘƻ ŦƛƴŀƭŜ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜΤ нύ ǇŜǊŎƘŞ Ƙŀ ǎŎŜl-
to di lasciare la sua bimba in ospedale e non 
in altri luoghi, come purtroppo si apprende 
dalle notizie divulgate dai quotidiani o dai te-
legiornali. Molto probabilmente la mamma 
starà soffrendo per la sua decisione di sepa-
rarsi definitivamente da sua figlia, ma sicu-
ramente mi sento di affermare che questa 
ǇƛŎŎƻƭƛƴŀ ƴƻƴ ŝ ΨpoverinaΩ Ƴŀ fortunata per-
ché troverà una mamma e un papà che le 
vorranno bene. In attesa di quel momento, 
lei ha trovato nel nostro nucleo familiare le 
condizioni per crescere circondata da cure ed 
affetto. Naturalmente nella nostra adesione 
alle proposte di affido dobbiamo tener conto 
dello spazio ς la nostra casa è piccola ς e del-
le relazioni, proprio per poter offrire ai nuovi 
arrivati una famiglia unita e condivisa». 

 
 

  

 

L'amore disarma: quando uno si sente amato del tutto, sempre, ovunque, a 

qualsiasi costo, non teme più, lascia cadere le armi e al posto dell'odio suben-

tra l'amore, al posto della menzogna subentra la verità, al posto della morte 

entra la vita. 
lunedì 2 novembre 2009 

Don Oreste Benzi 
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Testimonianza di papà Marco 

 

«AÔÔÉÎÇÅÎÄÏ ÄÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÉ $ÏÎ /ÒÅÓÔÅȟ ÁÎche noi viviamo la nostra famiglia in un modo 
ÎÕÏÖÏȟ ÃÅÎÔÒÁÔÏ ÓÕÌÌÁ ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÉÔÛ ÐÅÒ ÃÕÉ ÏÇÎÕÎÏ ÎÅÌ ÓÕÏ ÒÕÏÌÏ ȰÓÁÌÖÁȱ ÌȭÁÌÔÒÏȡ ÉÌ ÎÏÎÎÏȟ ÉÌ 

fiÇÌÉÏ ÃÏÎ ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛ ÇÒÁÖÅȟ ÌȭÁÄÏÌÅÓÃÅÎÔÅȟ ÔÕÔÔÉ ÆÁÎÎÏ ÉÌ ÌÏÒÏ ÐÅÚÚÏ ÄÉ ÐÅr-
corso e camminano insieme. Questo significa trovare un passo comune 
senza lasciare indietro nessuno.  
,ȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Ȱ0ÁÐÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 88)))ȱ pone particolare attenzione alle 
persone che sentono il bisogno di ricostruire e di riappropriarsi della 
propria vita. Questo si ottiene grazie ad un percorso comunitario dove 
nessuno resta indietro, perché ognuno adatta il proprio passo alle esi-
ÇÅÎÚÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ gli cammina di fianco con lo stesso intento. In tal 
senso giocano un ruolo determinante le Comunità terapeutiche diverse 
a seconda dei vari tipi di dipendenza quali: le dipendenze da sostanze, 
dal gioco, dagli alcolici. Esistono poi le CEC (Comunità educanti carcera-
ti), grazie alle quali la Comunità entra in contatto con le persone dete-
ÎÕÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÉÓÔÉÔÕÔÉ ÄÉ ÐÅÎÁȟ ÐÒÏÐÏÎÅÎÄÏ delle attività alterna-
tive che diano ai carcerati la possibilità di essere inseriti in casa famiglia 
al termine della reclusione o anche con misure alternative per quei de-
tenuti con problemi di dipendenza. Secondo Don Benzi infatti non esi-
ste il carcerato, ma la persona che fa esperienza del carcere, non esiste 
il ladro, ma la persona che ha rubato. Come si può notare è cambiato il 
vocabolario perché si pone al centro la persona, colta nella sua interez-

za, a cui tendere la mano se in difficoltà per darle la possibilità di rialzarsi e di ritrovare la pro-
pria dignità. Le nostre scelte di vita, ispirate ad un forte senso di giustizia, ci spingono a cercare 
momenti di dialogo con le istituzioni comunali e provinciali e, come le donne con le pentole del 
filmato appena visionato, ci proponiamo di far conoscere il nostro modello di Casa-Famigla». 
Durante la sua testimonianza, Marco  fa spesso riferimento alle classi dei suoi giovani ascoltato-
ri, intese come comunità dove tutti i suoi componenti camminano insieme nella perseveranza 
dei propri obiettivi.  
'ÌÉ ÓÔÕÄÅÎÔÉȟ ÉÎÖÉÔÁÔÉ Á ÓÃÒÉÖÅÒÅ ÕÎÁ ÂÒÅÖÅ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ, hanno affermato di 

essersi sentiti profondamente coinvolti 
ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÉ ÖÉÔÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÍÁÍÍÁ Å ÄÉ 
questo papà che, come segno-simbolo del 
loro modo di vivere, hanno deciso di presen-
tarsi non con oggetti  tipici del loro menage 
familiare (posate, un piatto, mollette per il 
ÂÕÃÏ ȣɊ, ma con una persona, la piccola 
bimba, avuta in affido a due giorni di distan-
za dalla sua nascita e che ora, beata, dopo 
una bella poppata, dorme tranquilla tra le 
braccia protettive di genitori a cui è stata af-
fidata in attesa di una nuova famiglia. 

 

  
 

 
 
 
 

òOggi ho conosciuto uno stile di vita che non avevo mai visto prima; avevo sentito parlare di Comunit¨, ma pensavo fossero solamente per bambini 
orfani. Mi ¯ piaciuto inoltre la parola òinsiemeó, spesso citata, perché oggi le persone tendono a stare in solitudineó. 

 

òSono rimasto colpito dal modo di fare di questi genitori: semplice, ma concretoó. 

 

òHo letto la felicit¨ negli occhi di Alessia e Marco e questa ¯ stata la cosa pi½ bellaó. 

 

òMi ¯ rimasta impressa la fraseó la Comunità è un popolo che cammina al passo dei pi½ debolió.                          
òI figli di Alessia e Marco prestano i loro vestiti ai nuovi arrivati, se hanno la stessa et¨: questo ¯ un gesto che pu¸ sembrare scontato, ma se-
condo me non è facile per tuttió.                                                                                            Classe III C 
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TESTIMONIANZE DI PIERO E GIANPIERO  
Nella comunità terapeutica alla ricerca del senso della vita 

 
 

ono state molto sofferte le testi-
monianze di Piero e Gianpiero, due 

persone che stanno cercando di rico-
struire la propria vita in una comunità 
terapeuÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȢ ,Å loro 
due storie, pur essendo molto diverse, 
presentano alcuni aspetti comuni legati 
alla solitudine, ad una sofferenza inte-
riore «che ti porta ad isolarti, a chiuderti 
in te stesso, a non avere più interessi». 
Nella Comunità hanno invece scoperto il 
valore della spiritualità, si sono resi con-
to  di come sia bello vivere insieme, co-
municare non solo con le parole, ma an-
che con lo sguardo, il gesto, 
ÓÕÌÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÄÉ $ÏÎ "ÅÎÚÉȢ E così, grazie 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉÓÔÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃa-
ti e specializzati (medici, infermieri, e-
ducatori, assistenti sociali, psicologi), e 
al nuovo stile di vita che comporta la 
condivisione dei servizi giornalieri, le at-
tività ricreative, momenti di preghiera 

comune e di incontri, secondo orari ben 
strutturati, Piero e Gianpiero, rispetti-
vamente di 26 e 40 anni, stanno ritro-
vando il senso della vita e la loro identi-
tà di persone, aperte alla speranza. 
Hanno imparato ad ascoltare e a sapersi 
ascoltare, ad essere più consapevoli di 
loro stessi, a valorizzare le relazioni in-
terpersonali. E ora, davanti ad un pub-
blico di adolescenti, superato il primo 
momento di imbarazzo, si prodigano in 
consigli che, detti da chi è uscito da 
quella «specie di vortice da cui erano sta-
ti inghiottiti », diventano più credibili. 
Gianpiero ad esempio augura «a tutti 
una vita piena, rinforzata da valori sani» 
e sprona i ragazzi a «lottare per le cose 
in cui credono», mentre Piero li invita a 
«darsi degli obiettivi, dedicarsi con pas-
sione e determinazione a ciò che piace, 
che sia lo sport, che sia la musica, che sia 
ÌȭÁÒÔÅ, che sia la cultura». 
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Alcune precisazioni di Marco a commento delle due testimonianze 
 

Il programma di riabilitazione dei tossicodipendenti, messe in atto dalle comunità terapeuti-
ŎƘŜΣ ǾŀǊƛŀ Řŀƛ мп ŀ нп ƳŜǎƛ Ŝ ǎƛ ŘƛǾƛŘŜ ƛƴ ǘǊŜ ŦŀǎƛΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΣ ƭŀ ǎe-
ŎƻƴŘŀ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ƭŀǾƻǊŀ ǎǳƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Ŝ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭ ǊŜƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƛƴ 
una determinata realtà. «È a questo punto che tanti ŎƻƭƎƻƴƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀǊǎƛ Řŀƛ 
luoghi di origine perŎƘŞΣ ƴŜƭƭΩŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ǎƛ ǾƛŜƴŜ ŀƛǳǘŀǘƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ ǎƛ 
riesce a costruire le dighe per arginare le difficoltà o a fissare dei paletti per farne fronte. È 
infatti necessario piantare un paletto per volta per rendere consapevoli le persone delle pro-
prie fragilità, mettendole in condizione di scegliere anche altre strade in grado di tutelarle». 
«bŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǇŜƴŘŜƴȊŜΣ Řƛ ǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ƴŀǘǳǊŀ ŜǎǎŜ ǎƛŀƴƻΣ ŎΩŝ ǳƴŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ Ǌapporto 
che viene ferito, quindi serve tempo per guarire, serve molta pazienza, perché ognuno reagi-
ǎŎŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁΥ ƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛ Ƙŀƴƴƻ ƭŀ ƭƻǊƻΣ ƛ ŦƛƎƭƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŀƴŎƻǊŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŎΩŝ ŀn-
ŎƘŜ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀΦ {ŜƳǇǊŜ ƛƴ ǾƛǊǘǴ Řƛ ǉǳŜƭ ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ insieme è infatti fondamentale at-
tendere che ognuno, con il suo tempo, riprenda il proprio cammino. È un percorso quindi che 
devono fare anche i genitori». Di qui la necessità, conclude Marco di «non sottovalutare mai i 
momenti di silenzio, i momenti di vuoto che si presentano nei vari momenti della vita; mo-
menti a cui si deve prestare attenzione e cercare un appoggio, una relazione. Tante volte non 
si viene aiutati a fare questo e alloǊŀ ǉǳŜƭ Ǿǳƻǘƻ ǊƛƳŀƴŜ Ŝ ŎΩŝ ŎƘƛΣ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀ ǎƻǎǘŜƴŜǊƭƻΣ 
poi cerca rifǳƎƛƻ ƛƴ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻΣ ǎƛŀ Ŝǎǎƻ ƛƭ ŦǳƳƻΣ ƭΩŀƭŎƻƭΣ ƭŀ ŘǊƻƎŀΣ ƛƭ ƎƛƻŎƻΣ ƛƭ ōǳƭƭƛǎƳƻΦ Lƴ 
ǉǳŜǎǘƻ ǎǘŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řŀ ŦŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ǇŜr-
ŎƘŞ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ƛnsieme ci aiuta a riempire bene questi vuoti, che nella vita ci sono sempre». 
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IL PUNTO D I VISTA DEGLI STUDEN TI  
0ÁÒÅÒÉ Å ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÄÅÉ ÒÁÇÁÚÚÉ ÓÕÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ. 

 

  
0ÅÒ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÄÕÒÁÔÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÁ ÅÌÅÖÁÔÉÓÓÉÍÁȡ ÌÏ ÃÏÎÆÅÒÍÁÎÏ ÌÅ ÐÁÇÉÎÅ dei 
quaderni ricchi di appunti e le opinioni raccolte a caldo, scritte dagli studenti su foglietti che, 
posti gli uni accanto agli altri, formano un mosaico di riflessioni ed di ÉÄÅÅȢ ,ȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ î ÓÔÁÔÁ 
generalmente molto apprezzata, come testimoniano le parole di una ragazza della classe III C 
quando afferma che «Questa attività è stata la più bella e la più interessante tra tutte quelle svi-
luppate in questi tre anni e la rifarei altre mille volte».   
 

 
 

ȰEducativo, utile, emozionante, toccante, interessante, simbolico, significativo, coinvolgente, 
profondoȱ: questi gli aggettivi più usati dagli alunni ÐÅÒ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ, ed in particolare 
quelli della classe IIIA Á ÃÕÉ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÓÏÐÒÁ ÒÉÐÏÒÔÁÔÁȢ 
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Altrettanto profonde risultano le riflessioni dei ragazzi della classe III E.  
Matilde, ad esempio, si sofferma sulla frase ÄÅÔÔÁ ÄÁÌ ÒÅÆÅÒÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȡ «Noi non ab-
ÂÉÁÍÏ ÒÉÎÕÎÃÉÁÔÏ ÁÄ ÕÎÁ ÓÔÒÁÄÁȟ ÎÅ ÁÂÂÉÁÍÏ ÓÃÅÌÔÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ», perché le ha fatto capire che «bi-
sogna affrontare la vita con positività e con uno sguardo al futuro, in aiuto degli altri».  
Andrea invece è rimÁÓÔÏ ÃÏÌÐÉÔÏ ÄÁÉ ÐÒÏÄÉÇÉ ÃÈÅ ÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ e la Comunità possono operare 
ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÐÅÒÃÈï ÄÁÎÎÏ «una vita nuova, piena di spiritualità, di fede e non, di amore e di impe-
gno» tanto che si può parlare di una «rivoluzione che ti cambia, ti fa sentire voluto bene, come 
hanno fatto i testimoni o come hanno fatto Don Benzi e Don Bosco, che si sono messi al passo dei 
più deboli, prendendo spunto da infanzie felici, come afferma Don Oreste, nonostante Ȭnon aves-
simo nienteȭ».  

 

  
 

ȰBellaȱ î ÌȭÁÇÇÅÔÔÉÖÏ ÐÉĬ ÆÒÅÑÕÅÎte con cui i ragazzi di IIID (immagine a sinistra) commentano 
Ìȭesperienza, termine da intendere nel suo senso più ampio, a giudicare dalle riflessioni, perme-
ate di speranze, di attenzione, di consapevolezze, di rispetto e di stima per tutti i testimoni.  
Molto sintetici, ma altrettanto espressivi sono risultati i commenti della classe III F, (immagine a 
destra) «ÄÁÌÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÓÅÎÓÏ ÍÏÒÁÌÅ», come ha evidenziato Valeria, mentre Margherita ringrazia i 
quattro testimoni «perché ci hanno donato un esempio di Amore e fratellanza». 
Tra gli studenti della classe III G, Martina ha messo in risalto il coraggio di Piero e Gianpiero, i 
due testimoni che stanno cercando di ricostruire la loro vita nella comunità terapeutica.  
Cesare invece si è sentito «partecipe di una realtà» della quale ha notato «in modo quasi imper-
ÃÅÔÔÉÂÉÌÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȢ % ÐÅÒ ÍÅ î ÓÔÁÔÁ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÁÖÖÅÒÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒÃÈï É Ôestimoni mi 
hanno introdotto in un mondo che praticamente ignoravo. Dei componenti della Casa-Famiglia 
ÈÏ ÁÍÍÉÒÁÔÏ ÌȭÁÌÔÒÕÉsmo con cui si dedicano alle persone in difficoltà: una vita spesa per gli altri e 
insieme agli altri». 
Per Lucrezia ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ î ÓÔÁÔÁ ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÒÉÆÌÅÔÔÅÒÅ ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ «di diversi valori qua-
ÌÉȡ ÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁȟ ÌȭÁÍÏÒÅȟ ÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ Å ÌȭÁÉÕÔÏ reciproco». E per concludere due frasi che sinte-
ÔÉÚÚÁÎÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÅÒÃÏÒÓÏȡ  

 

 
 

 


